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conservazione: se in occasione di fatti dramma-
tici, come il terremoto che ha danneggiato gli 
affreschi di Giotto ad Assisi, l’intervento è stato 
statale, nell’ambito dell’ordinaria amministrazio-
ne le chiese sono tenute alla manutenzione di 
luoghi e dei Beni, con mezzi non sempre ade-
guati. 
Un altro punto dolente della gestione del no-
stro patrimonio artistico riguarda la facilità con 
la quale le opere mobili vengono trafugate e 
illegalmente esportate. I provvedimenti che 
dovrebbero evitarlo hanno sovente causato ac-
cese polemiche, come nel caso dell’obbligo di 
notificazione. Esso costringe il proprietario di un 
dipinto o di una scultura rilevante, la cui esecu-
zione sia avvenuta oltre cinquant’anni addietro, 
a comunicarne il possesso agli organi pubblici 
competenti. L’oggetto “notificato” non può più 

essere venduto all’estero senza che lo Stato 
eserciti un diritto di prelazione; dal momento 
che i mercati più vivaci sono le aste di Londra e 
New York, chi entra in possesso di queste opere 
tende a evitare la notifica per poter conservare il 
diritto di vendere l’opera all’estero.
L’abrogazione di questa norma significherebbe 
una fuga ancora più massiccia di opere dall’Ita-
lia, ma il suo mantenimento impedisce che i Beni 
presenti sul nostro territorio siano effettivamente 
catalogati e tutelati. Un quadro ‘notificato’ o pas-
sibile di notifica, infatti, sul mercato internazio-
nale ha un valore molto minore di uno che non 
subisca questa norma, per esempio di un’opera 
coeva di artista straniero. Ciò giustifica in parte 
il più basso valore commerciale di molti artisti 
italiani sul mercato internazionale. Vittime di una 
simile situazione sono le opere di artisti come 

Figg. 2, 3, 4
Tre momenti del difficile 
restauro delle superfici 
affrescate della Basilica 
superiore di Assisi dopo 
il terremoto del 1997: 
difficoltosa ricomposizione 
dei frammenti degli affreschi 
(sopra: fotografo Stefan Diller);
i frammenti restaurati del 
San Rufino (sopra a destra: 
fotografo Stefan Diller);
la Volta dei Dottori della Chiesa 
durante il restauro (sotto: 
Fotografo Gerhard Ruf OFM)

© www.assisi.de/Stefan Diller 
e Archivio fotografico del Sacro 
Convento della Basilica di San 
Francesco in Assisi.
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Fig. 6
Giorgio Morandi, 

Natura morta, 1941. 
Olio su tela 41,3x49,4 cm. 

Ad ottobre del 2007, questo 
dipinto è stato battuto ad 

un’asta di Christie’s  
a 1727782 euro. 

De Chirico, Morandi e i maggiori protagonisti 
del Novecento. Considerati i legami che inter-
corrono tra il valore venale di un’opera e la sua 
considerazione in termini storico-artistici (giusto 
o sbagliato che sia), tutto ciò lede in maniera vi-
stosa la promozione dei nostri migliori artisti che, 
spesso, sono assenti ingiustificati nelle collezioni 
dei maggiori Musei del mondo. 
Un altro problema è la fragilità che ancora afflig-
ge il Ministero dei Beni e delle Attività Culturali e 
del Turismo (MIBAC): nato dall’accorpamento di 
ministeri diversi e privo di un’adeguata disponibi-
lità di fondi, esso è lontano da modelli di grande 
efficacia come il Ministero della Cultura francese. 
Un frutto, questo, della scarsa considerazione 
che la vita culturale ha goduto nel nostro Paese, 

a dispetto del patrimonio che deteniamo o forse 
nella convinzione che esso possa bastare a se 
stesso senza altri provvedimenti che non siano 
di tipo conservativo. 
Un ulteriore problema consiste nella difficoltà 
con cui vengono attuate le leggi vigenti. Caso 
particolarmente importante per quanto riguarda 
l’arte contemporanea è la mancata applicazio-
ne della norma di legge secondo cui, per ogni 
nuovo edificio, il 2% delle risorse che sono sta-
te necessarie a costruirlo andrebbero devolute 
a un intervento artistico: una norma che vale 
per scuole, ospedali, teatri oltre che per palazzi 
comuni, i quali non potrebbero neppure venire 
collaudati senza la prova dell’avvenuta collabo-
razione tra progettisti e artisti; una legge che 
spesso resta disattesa, e che, nel caso venga 
invece rispettata, pone problemi diversi: come 
scegliere gli artisti che debbono intervenire? 
Meglio lasciare fare ai singoli architetti, spesso 
non molto competenti in fatto d’arte, o sottopor-
re la loro scelta a commissioni che si facciano 
garanti della reale professionalità dell’artista? 
Come sganciare il loro intervento dalla logica 
della semplice decorazione, troppo spesso del 
tutto posticcia rispetto alla logica del progetto?
La consapevolezza di queste e altre lacune ha 
portato il Ministero a ridefinire le sue funzioni e 
i suoi obiettivi, in un processo che ha coinvolto 
pressoché tutti i governi che si sono succeduti 
negli anni Novanta. In particolare sono state ri-
definite le relazioni tra Ministero e Soprintenden-
ze locali; sono state riviste le regole di gestione 
dei musei; sono stati formulati vantaggi fiscali 
per le imprese noprofit che promuovono la cul-
tura; sono stati intensificati i rapporti di collabo-
razione con l’Unione Europea al fine di finanziare 
iniziative che colleghino l’Italia e gli altri Paesi 
membri; sono stati creati dipartimenti specifici 
per la promozione dell’architettura e dell’arte 
contemporanee.

Fig. 5 
I Carabinieri del nucleo 

Tutela Patrimonio Culturale di 
Palermo sequestrano 
reperti archeologici di 
provenienza marina.


